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Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chiamato in tutti 
e quattro i Vangeli «il figlio di Giuseppe».[1] 

I due Evangelisti che hanno posto in rilievo la sua figura, Matteo e 
Luca, raccontano poco, ma a sufficienza per far capire che tipo di 
padre egli fosse e la missione affidatagli dalla Provvidenza. 

Sappiamo che egli era un umile falegname (cfr Mt 13,55), promesso 
sposo di Maria (cfr Mt 1,18; Lc 1,27); un «uomo giusto» (Mt 1,19), 
sempre pronto a eseguire la volontà di Dio manifestata nella sua 
Legge (cfr Lc 2,22.27.39) e mediante ben quattro sogni (cfr Mt 1,20; 
2,13.19.22). Dopo un lungo e faticoso viaggio da Nazaret a 
Betlemme, vide nascere il Messia in una stalla, perché altrove «non 
c’era posto per loro» (Lc 2,7). Fu testimone dell’adorazione dei 
pastori (cfr Lc 2,8-20) e dei Magi (cfr Mt 2,1-12), che 
rappresentavano rispettivamente il popolo d’Israele e i popoli pagani. 

Ebbe il coraggio di assumere la paternità legale di Gesù, a cui impose 
il nome rivelato dall’Angelo: «Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti 
salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,21). Come è noto, dare 
un nome a una persona o a una cosa presso i popoli antichi 
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significava conseguirne l’appartenenza, come fece 
Adamo nel racconto della Genesi (cfr 2,19-20). 

…….. 

1. Padre amato 

La grandezza di San Giuseppe consiste nel fatto 
che egli fu lo sposo di Maria e il padre di Gesù. In 
quanto tale, «si pose al servizio dell’intero 
disegno salvifico», come afferma San Giovanni 
Crisostomo.[7] 

San Paolo VI osserva che la sua paternità si è 
espressa concretamente «nell’aver fatto della sua 
vita un servizio, un sacrificio, al mistero 
dell’incarnazione e alla missione redentrice che vi 
è congiunta; nell’aver usato dell’autorità legale, 
che a lui spettava sulla sacra Famiglia, per farle 
totale dono di sé, della sua vita, del suo lavoro; 
nell’aver convertito la sua umana vocazione 
all’amore domestico nella sovrumana oblazione di 
sé, del suo cuore e di ogni capacità, nell’amore 
posto a servizio del Messia germinato nella sua 
casa».[8] 

Per questo suo ruolo nella storia della 
salvezza, San Giuseppe è un padre che è stato 
sempre amato dal popolo cristiano, come 
dimostra il fatto che in tutto il mondo gli sono 
state dedicate numerose chiese; che molti Istituti 
religiosi, Confraternite e gruppi ecclesiali sono 
ispirati alla sua spiritualità e ne portano il nome; e 
che in suo onore si svolgono da secoli varie 
rappresentazioni sacre. Tanti Santi e Sante furono 
suoi appassionati devoti, tra i quali Teresa d’Avila, 
che lo adottò come avvocato e intercessore, 
raccomandandosi molto a lui e ricevendo tutte le 
grazie che gli chiedeva; incoraggiata dalla propria 
esperienza, la Santa persuadeva gli altri ad 
essergli devoti.[9] 

…. 

2. Padre nella tenerezza 

Giuseppe vide crescere Gesù giorno dopo giorno 
«in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli 
uomini» (Lc 2,52). Come il Signore fece con 
Israele, così egli “gli ha insegnato a camminare, 
tenendolo per mano: era per lui come il padre che 
solleva un bimbo alla sua guancia, si chinava su di 
lui per dargli da mangiare” (cfr Os 11,3-4). 

Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: 
«Come è tenero un padre verso i figli, così il 
Signore è tenero verso quelli che lo temono» 
(Sal 103,13). 

Giuseppe avrà sentito certamente riecheggiare 
nella sinagoga, durante la preghiera dei Salmi, 
che il Dio d’Israele è un Dio di tenerezza,[11] che 
è buono verso tutti e «la sua tenerezza si 
espande su tutte le creature» (Sal 145,9). 

Anche attraverso l’angustia di Giuseppe passa la 
volontà di Dio, la sua storia, il suo progetto. 
Giuseppe ci insegna così che avere fede in Dio 
comprende pure il credere che Egli può operare 
anche attraverso le nostre paure, le nostre 
fragilità, la nostra debolezza. E ci insegna che, in 
mezzo alle tempeste della vita, non dobbiamo 
temere di lasciare a Dio il timone della nostra 
barca. A volte noi vorremmo controllare tutto, ma 
Lui ha sempre uno sguardo più grande. 

… 

3. Padre nell’obbedienza 

Analogamente a ciò che Dio ha fatto con Maria, 
quando le ha manifestato il suo piano di salvezza, 
così anche a Giuseppe ha rivelato i suoi disegni; e 
lo ha fatto tramite i sogni, che nella Bibbia, come 
presso tutti i popoli antichi, venivano considerati 
come uno dei mezzi con i quali Dio manifesta la 
sua volontà.[13] 

Giuseppe è fortemente angustiato davanti 
all’incomprensibile gravidanza di Maria: non vuole 
«accusarla pubblicamente»,[14] ma decide di 
«ripudiarla in segreto» (Mt 1,19). Nel primo 
sogno l’angelo lo aiuta a risolvere il suo grave 
dilemma: «Non temere di prendere con te Maria, 
tua sposa. Infatti, il bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un 
figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il 
suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,20-21). La sua 
risposta fu immediata: «Quando si destò dal 
sonno, fece come gli aveva ordinato l’angelo» 
(Mt 1,24). Con l’obbedienza egli superò il suo 
dramma e salvò Maria. 

Nel secondo sogno l’angelo ordina a Giuseppe: 
«Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, 
fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: 
Erode infatti vuole cercare il bambino per 
ucciderlo» (Mt 2,13). Giuseppe non esitò ad 
obbedire, senza farsi domande sulle difficoltà cui 
sarebbe andato incontro: «Egli si alzò, nella notte, 
prese il bambino e sua madre e si rifugiò in 
Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode» 
(Mt 2,14-15). 

In Egitto Giuseppe, con fiducia e pazienza, attese 
dall’angelo il promesso avviso per ritornare nel 
suo Paese. Appena il messaggero divino, in un 



terzo sogno, dopo averlo informato che erano 
morti quelli che cercavano di uccidere il bambino, 
gli ordina di alzarsi, di prendere con sé il bambino 
e sua madre e ritornare nella terra d’Israele 
(cfr Mt 2,19-20), egli ancora una volta obbedisce 
senza esitare: «Si alzò, prese il bambino e sua 
madre ed entrò nella terra d’Israele» (Mt 2,21). 

Ma durante il viaggio di ritorno, «quando venne a 
sapere che nella Giudea regnava Archelao al 
posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. 
Avvertito poi in sogno – ed è la quarta volta che 
accade – si ritirò nella regione della Galilea e andò 
ad abitare in una città chiamata Nazaret» 
(Mt 2,22-23). 

In ogni circostanza della sua vita, Giuseppe seppe 
pronunciare il suo “fiat”, come Maria 
nell’Annunciazione e Gesù nel Getsemani. 

Giuseppe, nel suo ruolo di capo famiglia, insegnò 
a Gesù ad essere sottomesso ai genitori 
(cfr Lc 2,51), secondo il comandamento di Dio 
(cfr Es 20,12). 

… 

4. Padre nell’accoglienza 

Giuseppe accoglie Maria senza mettere condizioni 
preventive. Si fida delle parole dell’Angelo. «La 
nobiltà del suo cuore gli fa subordinare alla carità 
quanto ha imparato per legge; e oggi, in questo 
mondo nel quale la violenza psicologica, verbale e 
fisica sulla donna è evidente, Giuseppe si 
presenta come figura di uomo rispettoso, delicato 
che, pur non possedendo tutte le informazioni, si 
decide per la reputazione, la dignità e la vita di 
Maria. E nel suo dubbio su come agire nel modo 
migliore, Dio lo ha aiutato a scegliere illuminando 
il suo giudizio».[18]. 

La vita spirituale che Giuseppe ci mostra non è 
una via che spiega, ma una via che accoglie. Solo 
a partire da questa accoglienza, da questa 
riconciliazione, si può anche intuire una storia più 
grande, un significato più profondo. Sembrano 
riecheggiare le ardenti parole di Giobbe, che 
all’invito della moglie a ribellarsi per tutto il male 
che gli accade risponde: «Se da Dio accettiamo il 
bene, perché non dovremmo accettare il male?» 
(Gb 2,10). 

Giuseppe non è un uomo rassegnato 
passivamente. Il suo è un coraggioso e forte 
protagonismo. L’accoglienza è un modo 
attraverso cui si manifesta nella nostra vita il 
dono della fortezza che ci viene dallo Spirito 

Santo. Solo il Signore può darci la forza di 
accogliere la vita così com’è, di fare spazio anche 
a quella parte contradditoria, inaspettata, 
deludente dell’esistenza. 

L’accoglienza di Giuseppe ci invita ad accogliere 
gli altri, senza esclusione, così come sono, 
riservando una predilezione ai deboli, perché Dio 
sceglie ciò che è debole (cfr 1 Cor 1,27), è «padre 
degli orfani e difensore delle vedove» (Sal 68,6) e 
comanda di amare lo straniero.[20] Voglio 
immaginare che dagli atteggiamenti di Giuseppe 
Gesù abbia preso lo spunto per la parabola del 
figlio prodigo e del padre misericordioso 
(cfr Lc 15,11-32). 

… 

5. Padre dal coraggio creativo 

Il Vangelo non dà informazioni riguardo al tempo 
in cui Maria e Giuseppe e il Bambino rimasero in 
Egitto. Certamente però avranno dovuto 
mangiare, trovare una casa, un lavoro. Non ci 
vuole molta immaginazione per colmare il silenzio 
del Vangelo a questo proposito. La santa Famiglia 
dovette affrontare problemi concreti come tutte le 
altre famiglie, come molti nostri fratelli migranti 
che ancora oggi rischiano la vita costretti dalle 
sventure e dalla fame. In questo senso, credo che 
San Giuseppe sia davvero uno speciale patrono 
per tutti coloro che devono lasciare la loro terra a 
causa delle guerre, dell’odio, della persecuzione e 
della miseria. 

Alla fine di ogni vicenda che vede Giuseppe come 
protagonista, il Vangelo annota che egli si alza, 
prende con sé il Bambino e sua madre, e fa ciò 
che Dio gli ha ordinato (cfr Mt 1,24; 2,14.21). In 
effetti, Gesù e Maria sua Madre sono il tesoro più 
prezioso della nostra fede.[21] 

Nel piano della salvezza non si può separare il 
Figlio dalla Madre, da colei che «avanzò nella 
peregrinazione della fede e serbò fedelmente la 
sua unione col Figlio sino alla croce».[22] 

Dobbiamo sempre domandarci se stiamo 
proteggendo con tutte le nostre forze Gesù e 
Maria, che misteriosamente sono affidati alla 
nostra responsabilità, alla nostra cura, alla nostra 
custodia. Il Figlio dell’Onnipotente viene nel 
mondo assumendo una condizione di grande 
debolezza. Si fa bisognoso di Giuseppe per essere 
difeso, protetto, accudito, cresciuto. Dio si fida di 
quest’uomo, così come fa Maria, che in Giuseppe 
trova colui che non solo vuole salvarle la vita, ma 
che provvederà sempre a lei e al Bambino. In 



questo senso San Giuseppe non può non essere il 
Custode della Chiesa, perché la Chiesa è il 
prolungamento del Corpo di Cristo nella storia, e 
nello stesso tempo nella maternità della Chiesa è 
adombrata la maternità di Maria.[23] Giuseppe, 
continuando a proteggere la Chiesa, continua a 
proteggere il Bambino e sua madre, e anche noi 
amando la Chiesa continuiamo ad amare il 
Bambino e sua madre. 

… 

6. Padre lavoratore 

Un aspetto che caratterizza San Giuseppe e che è 
stato posto in evidenza sin dai tempi della prima 
Enciclica sociale, la Rerum novarum di Leone XIII, 
è il suo rapporto con il lavoro. San Giuseppe era 
un carpentiere che ha lavorato onestamente per 
garantire il sostentamento della sua famiglia. Da 
lui Gesù ha imparato il valore, la dignità e la gioia 
di ciò che significa mangiare il pane frutto del 
proprio lavoro. 

In questo nostro tempo, nel quale il lavoro 
sembra essere tornato a rappresentare 
un’urgente questione sociale e la disoccupazione 
raggiunge talora livelli impressionanti, anche in 
quelle nazioni dove per decenni si è vissuto un 
certo benessere, è necessario, con rinnovata 
consapevolezza, comprendere il significato del 
lavoro che dà dignità e di cui il nostro Santo è 
esemplare patrono. 

Il lavoro diventa partecipazione all’opera stessa 
della salvezza, occasione per affrettare l’avvento 
del Regno, sviluppare le proprie potenzialità e 
qualità, mettendole al servizio della società e della 
comunione; il lavoro diventa occasione di 
realizzazione non solo per sé stessi, ma 
soprattutto per quel nucleo originario della società 
che è la famiglia. Una famiglia dove mancasse il 
lavoro è maggiormente esposta a difficoltà, 
tensioni, fratture e perfino alla tentazione 
disperata e disperante del dissolvimento. Come 
potremmo parlare della dignità umana senza 
impegnarci perché tutti e ciascuno abbiano la 
possibilità di un degno sostentamento? 

… 

7. Padre nell’ombra 

Lo scrittore polacco Jan Dobraczyński, nel suo 
libro L’ombra del Padre,[24] ha narrato in forma 
di romanzo la vita di San Giuseppe. Con la 
suggestiva immagine dell’ombra definisce la 
figura di Giuseppe, che nei confronti di Gesù èl 

’ombra sulla terra del Padre Celeste: lo 
custodisce, lo protegge, non si stacca mai da Lui 
per seguire i suoi passi. Pensiamo a ciò che Mosè 
ricorda a Israele: «Nel deserto […] hai visto come 
il Signore, tuo Dio, ti ha portato, come un uomo 
porta il proprio figlio, per tutto il cammino» 
(Dt 1,31). Così Giuseppe ha esercitato la paternità 
per tutta la sua vita.[25] 

Padri non si nasce, lo si diventa. E non lo si 
diventa solo perché si mette al mondo un figlio, 
ma perché ci si prende responsabilmente cura di 
lui. Tutte le volte che qualcuno si assume la 
responsabilità della vita di un altro, in un certo 
senso esercita la paternità nei suoi confronti. 

La felicità di Giuseppe non è nella logica del 
sacrificio di sé, ma del dono di sé. Non si 
percepisce mai in quest’uomo frustrazione, ma 
solo fiducia. Il suo persistente silenzio non 
contempla lamentele ma sempre gesti concreti di 
fiducia. Il mondo ha bisogno di padri, rifiuta i 
padroni, rifiuta cioè chi vuole usare il possesso 
dell’altro per riempire il proprio vuoto; rifiuta 
coloro che confondono autorità con autoritarismo, 
servizio con servilismo, confronto con 
oppressione, carità con assistenzialismo, forza con 
distruzione. Ogni vera vocazione nasce dal dono 
di sé, che è la maturazione del semplice sacrificio.  

*** 

«Alzati, prendi con te il bambino e sua madre» 
(Mt 2,13), dice Dio a San Giuseppe. 

Lo scopo di questa Lettera Apostolica è quello di 
accrescere l’amore verso questo grande Santo, 
per essere spinti a implorare la sua intercessione 
e per imitare le sue virtù e il suo slancio.Non resta 
che implorare da San Giuseppe la grazia delle 
grazie: la nostra conversione. 

A lui rivolgiamo la nostra preghiera: 

Salve, custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
 
O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male. Amen. 

 

 


